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Neanche un invito al «cessate il fuoco» 

Dall'ONU soltanto 
un generico appello 

Unico punto positivo: tutti gli altri stati si astengano dalPintervenire - War-
ren Christopher si pronuncia contro ogni ipotesi dì smembramento dell'Iran 

Dal nostro corrispondente ; • < . ; ' 
NEW YORK — Una settimana dopo lo scoppio della guerra tra l'Iran e l'Irak II Consiglio di sicurezza è riuscito ad approva
re un appello e ad astenersi dall'ulteriore uso della forzai. Dal testo della risoluzione, votato all'unanimità dal 15 membri 
del Consiglio, manca ogni accenno all'espressione t cessare II fuoco» che entrambi 1 contendenti giudicavano offensiva, l'Irak 
perché sta avanzando e quindi non è disposto a subire limiti alla propria iniziativa e l'Iran perché l'adesione a una tale for
mula comporterebbe una rinuncia implicita all'obiettivo primario di riconquistare i territori perduti. Era da giovedì che il 
Consiglio di sicurezza discuteva su questo problema e il ritardo è stato anche determinato dal proposito di lasciare un certo 
margine di autonomia alla 
missione di buona volontà 
svolta dal presidente pakista
no Zia a Baghdad e a Teheran. 

Nella giornata di domenica 
il generale Zia ha preso atto 
che gli iraniani non erano di 
sposti ad accettare una conci 
liazione o una mediazione. Il 
che ha consentito all'Irak di 
far passare la risoluzione del 
Consiglio di sicurezza. Oltre 
alla richiesta di porre fine 
all'uso della forza, il docu
mento dell'ONU sollecita Iran 
e Irak a « accettare qualche 
appropriata forma di media
zione » e fa appello a « tutti 
gli stati ad astenersi da qual
siasi atto che possa condurre 
ad un allargamento del con' 
flitto». I diplomatici occiden
tali-interpretano questo passo 
come un ammonimento all' 
URSS affinché eviti di conse
gnare all'Irak nuove forniture 
militari, ma le stesse fonti 
ammettono che i sovietici pos
sono usarlo come un efficace 

gomento contro ogni tenta-
L,VO di organizzare una forza 
navale di intervento per te
nere aperto lo stretto di Hor-
muz. 

.A dare un'idea del clima 
prevalente negli ambienti di
plomatici delle superpotenze 
contribuiscono alcune battute 
dette dai rispettivi rappresen
tanti allONU. Donald McHen-
ry, il nero che parla a nome 
degli USA al Palazzo di Ve
tro. ha detto che il suo paese 
non tollererebbe una chiusura 
dello stretto, ha scelto la via 
della neutralità e si aspetta 
che anche . le altre potenze 
facciano lo stesso « resistendo 
alla tentazione di • sfruttare • 
questo conflitto nel loro prò- ' 
prio interesse ». Il sovietico. 
Troyanovsky, ha invitato i 
due paesi in lotta a deporre le 
armi perché € il conflitto fa-. 
il gioco delle forze reazionarie 
imperialistiche » che stanno 
tentando di destabilizzare que
sta zona e di e distogliere l'at
tenzione dal persistere della 
politica aggressiva di Israele». 

Naturalmente al Palazzo di 
Vetro nessuno si aspetta che 
l'Iran e l'Irak prestino ironie 
diata attenzione al documento 
del Consiglio di sicurezza e 
tutti ritengono che si avrà un' 
eco positiva solo quando la 
situazione sul campo indurrà 
i due paesi in conflitto a giù 
dicare la pace più desiderabile 
della continuazione dello sfor
zo militare. 

Il mutamento dei rapporti 
di forza e dei confini che lo 
scontro armato sta provocan
do e può provocare, è visto 
dall'amministrazione ameri
cana con notevole inquietudi
ne. Ciò che preoccupa, so
prattutto. - è che gli irakeni 
siano indotti, dai successi fin 
qui ottenuti sul terreno mìh\ 
tare, a spingere a fondo la " 
loro iniziativa bellica, spin
gendo l'Iran o a reazioni di
sperate o al collasso e alla 
disintegrazione. Di tale pro
spettiva ha parlato, in termi
ni molto netti, il vice segre
tario di Stato Warren Christo
pher, in una intervista telerà 
siva. che è stata raccolta dai 
commentatori politici più at
tenti. Il più vicino collabora
tore di Muskie ha detto fra 
le cose più importanti: 1) gli 
USA potrebbero abbandonare 
l'Irak se questo occupasse mi
litarmente la zona petrolifera 
del Kuzistan; 2) gli USA si 
oppongono con forza a qual 
siasi ipotesi di smembramen 
to dell'Iran: 3) l'America giu
dicherebbe della « massima 
granita » ogni tentativo sovie
tico di penetrare nell'Iran. 

Se si inquadrano questi tre 
punti nel contesto delle rispo
ste date da Christopher all'in
tervistatore, la posizione ame 
ricana sul conflitto in corso 
appare dominata dalla preoc
cupazione che una € guerra 
limitata* sia già degenerata 
in una escalation dalle con
seguenze imprevedibili. L'an
nessione all'Irak del Kuzistan. 
a popolazione prevalentemen 
te araba, è giudicata possibi 
le. E fl maggior pencolo sa 
rebbe una vittoria schiaccian 
te dell'Irak. un paese che da 
molti segni lascia intendere 
di volersi impadronire di 
territori iraniani assai più va
sti dì quelli ipotizzati all'ini
zio delle ostilità. Dì qui il 
Umore di reazioni iraniane 
che potrebbero coinvolgere i 
maggiori stati petroliferi del 
Golfo e cioè l'Arabia Saudita. 
il Kuwait e gli Emirati arabi. 

Le parole dì Christopher 
hanno trovato conferma in 
una dichiarazione del porta
voce del dipartimento di Sta 
to John Cannon « Noi. intie 
me ad altri Paesi — ha dettn 
Cannon — ci stiamo adone 
rondo per una tregua imme
diata ». : 

Aniello Coppola 

KUWAIT — La raffineria di Abadan In fiamme 

Il pakistano Zia in Francia 
Parigi tenta la 

Infruttuosi i tentativi del presidente a Teheran e a 
Baghdad — Iniziative di Algeria, Kuwait e India 

BAGHDAD — Gli appelli alla pace, i ten
tativi di mediazione, gli inviti ad avvia
re un negoziato che riporti, sul terreno 
politico i motivi del conflitto fra Iran e 
Irak. sembrano per ora destinati a rima
nere senza risposta, n presidente paki
stano, generale Mohamed Zia Ul-Haq. a 
capo di. una missione islamica .dil «buo
na volontà» di cui fa parte anche il se
gretario generale della Conferenza isla
mica. Habib Chatty. è giunto ieri a Bagh- : 
dad, dopo 24 ore passate senza risultato 
a Teheran. Zia ha - proseguito ieri sera 
per Parigi, dove incontrerà oggi il pre
sidente francese Giscard : d'Estaing. raf
forzando le voci secondo cui la Francia 
si porrebbe al centro di una paziente 
azione diplomatica. 

Ma dai risultati raggiunti fin qui dalla 
missione del generale Zia, tali margini 
sembrano assai stretti. A Teheran, il pre
sidente iraniano Bani Sadr > ha affidato 
al leader pakistano un messaggio tutt'al
tro che conciliante: < Noi continueremo a 
combattere fino a quando Vultimo aggres
sore sarà stato cacciato dal nostro ter
ritorio ». Lo stesso concetto è stato ripe
tuto ieri dal presidente del Parlamento; 
l'hayatoleslam Hashemi Rafsanjani. Evi
dentemente l'Iran, aggredito, intende far 
valere il suo buon diritto anche sul ter
reno internazionale. Di qui il nuovo mo
nito del primo ministro Rejai agli stati 
del Golfo» in particolare al Kuwait, alla 
Giordania e agli Emirati Arabi, perché 
cessino di aiutare l'Irak. pena una esten
sione della guerra. • ••<:••.--, -: 

Quanto alle prospettive di cessazione 
delle ostilità, l'ambasciatore iraniano a 
Mosca ne ha esposte, con tono eviden
temente polemico. le quattro «condizio
ni »: dimissioni del presidente irakeno Sa-
dam Hussein, resa dell'esercito irakeno e 
consegna delle armi, cessione della città 
irakena di Bassora all'Iran in conto ri
parazioni di guerra, referendum per i cur
di dell'Irak. 

La evidente inaccettabilità dei quattro 
punti risponde d'altra parte alla altret
tanto inaccettabile posizione irakena, espo
sta domenica notte dal presidente Sadam 
Hussein a radio Baghdad: il suo governo 
sarebbe disposto ad un cessate il fuoco 
e ad un avvio delle trattative con l'Iran, 
a condizione della cessione dei territori 
dello Shatt-El-Arab e delle tre isole sullo 
stretto di Hormuz. che fl trattato di Al
geri del '75 ha posto sotto la sovranità 
di Teheran. 

•' Alla luce di questa posizione, appare 
di dubbia efficacia anche la formale ac
cettazione da parte di Baghdad, della ri
soluzione del Consiglio di Sicurezza del
l'ONU. Iti una lettera al segretario ge
nerale Kurt Waldheim. il presidente Hus
sein . ha affermato che U suo ; governo 
« aderisce^, confplétaménte » allo, spirito 
della risoluzione, ed è disposto « a con-
formarsi ad essa, se l'Iran farà altret-

• tanto ». Baghdad sarebbe pronta ad inta
volare trattative dirette o tramite paesi ,-' 
terzi, in viste di «un'onorevole soluzione ? 
che garantisca i diritti e la sovranità del- . 

. r/rak». n riferimento è, di nuovo, alle 
.solite rivendicazioni territoriali, inaccetta

bili per l'Iran. ; f ; ; . . ^ ^ r*.'.~''^ '.'-> 
Da parte iraniana. la risoluzione del 

Consiglio di sicurezza non ha ricevuto al
cun commento. - , ;>-

Nonostante la rigidità, delle opposte po
sizioni, il drammatico aggravarsi del con- -~ 
flitto .alimenta nuovi tentativi di media- -
zione. Di una iniziativa in tal senso si 
farebbero protagonisti, nelle prossime ore, 
il presidente algerino Chadli ' Benjedid e 
l'emiro del Kuwait, Jaber Al-Ahmad Al-
Sahah. Secondo un giornale del Kuwait, 
i due uomini di stato sarebbero « impa
zienti» di condurre una missione di buoni 
uffici allo scopo di scongiurare interfe
renze straniere nel golfo-Persico. ;.\- . : 

•-' Un'altra strada che potrebbe portare al 
negoziato" passa per l'India: ieri, l'amba- . 
sciatore iraniano nel Kuwait si è recato a 

. New Delhi su incarico di Bani Sadr. ed 
ha parlato con la signora Gandhi, soste- l 
nendo che « l'India non può assistere pas
sivamente al conflitto Iran-lrak, ma deve 
svolgere una parte di pacificazione atti- ' 
va come membro fondatore e guida del 
movimento dei non allineati». La rispo
sta del primo ministro indiano «è* stata -
incoraggiante », ha detto l'ambasciatore. -

Fra le altre mosse diplomatiche della r 

giornata di ieri, si segnalano diversi in- £ 
contri ifakeno-giordani (rè Hussein ha ri
cevuto fl ministro degli esteri ' irakeno. I 
mentre il principe ereditario Hassan si 
è recato a Baghdad). La Giordania è stato 
il primo paese arabo a schierarsi imme
diatamente dalla parte dell'Irak. 

Quanto alle responsabilità della guer
ra, U presidente iraniano Bani Sadr ha 
accusato ieri gli americani di esservi « im
plicati insieme all'Irak », ed ha ammonito 
sulle conseguenze negative che tale coin
volgimento potrebbe avere sugli ostaggi. 

Tudeh e PC irakeno a Roma: 
un attacco alla rivoluzione 

si *.**.'?/. 

J* A.

ROMA — I rappresentanti in 
Italia del Partito Tudeh del
l'Iran e del Partito comuni
sta irakeno hanno diffuso una 
presa di posizione comune. In 
essa si dice che « questa guer
ra non è la guerra del popolo 
irakeno contro l'Ira* e la sua 
rivoluzione, ma del governo 
baasista dell'Irak e del suo 
capo Sadam Hussein che per 
i loro scopi espansionistici mi
rano a prendere 2 posto del
l'ex scià dell'Iran come gen
darmi del mondo». * Sadam 
Hussein — continua fl docu
mento — già dai primi giorni 
dopo la vittoria della rivolu
zione iraniana programmava 
questo attacco e per assicu
rarne la realizzazione ha co
minciato ad intensificare la 
sua poltrirà represstaa all'in-
terno deWlrdk, colpendo tut
te le forze democratiche e ri
voluzionarie ed in particolare 
il Partito comunista irakeno, 

attaccandolo anche militar
mente nell'ultimo anno. An
che i curdi deWIrak hanno de
nunciato questa politica re
pressiva e la risposta di Sa
dam Hussein è stata anche 
verso ài loro un ulteriore at
tacco militare tuttora in cor
so*. 

I comunisti irakeni e irania
ni affermano poi insieme che 
fl popolo irakeno non accet
ta questo governo repressivo 
e non vuote perdere le con
quiste ottenute con la sua ri
voluzione: e che la rivoluzio
ne iraniana appoggia tutte le 
lotte per la liberazione e l'in
dipendenza dei popoli della 
zona • del Medio Oriente, in 
particolare quella palestinese. 

Dopo aver definito Tattac-
co irakeno aDlraa eoa» un 
tentativo di creare divisioni 
tra 1 popolo arate e quello 
persiano, il documento'affer

ma: « La rivoluzione iraniana, 
con il suo carotiere antimpe
rialista ha danneggiato tutti 
gli interessi deWtmperiolismo, 
in particolare di queUo ame
ricano; per cui oggi la guer
ra deWIrak contro rirm of
fre alV imperialismo 
no la possibilità di 
avanti i suoi pian 
Infatti la proposta che gli 
americani hanno rivolto ai lo
ro alleati per formare un eser
cito in difesa dei loro interet-
si, attraverso 8 controllo dei 
Golfo Pertico, ne è una pro
va». 

Il documento conclude af
fermando che l'attacco frate
llo attirasi i « un «Macco ri-
00U0 a tutti i popoli dot Gol-
Io Persico e dei Moda» Orini
lo che lattano par Ut " 
crucia ed un an 
rìalismo a loottuou «t so» 
mir«>.-:~ 

(Dalla prima pagina) 

re le trattative? Per ore ed 
ore, una decisione è stata im
possibile. La sala della Diro* 
zione de è rimasta semivuota, 
e i vari dirigenti sono arriva
ti alla spicciolata, provenien
ti chi da questa, chi da quella 
riunione di corrente. 

Alla fine di una lunga trat
tativa tra i maggiori leader» 
di tutte le « aree », si è arri
vati alla votazione unanime di 
un documento generico che in
dica nuovamente l'area per la 
formazione del governo nel
l'arco di partiti che va dal 
PSI al PLI, con l'unica no
vità di una più marcata fred
dezza verso i socialisti. <La 
Direzione — afferma — con
ferma la validità delia rinno-t 
vota collaborazione del PSI, 
sottolinea l'importanza del. re
sponsabile apporto ' del PRI, 
auspica un positipo rapporto, 
nelle forme . possibili, con i 
partiti di democrazia laica e 
socialista, dichiara di ricerca
re, nello spirito della solida
rietà nazionale, U più efficace 
confronto col PCI». Galloni 
ha fornito l'interpretazione 
della sinistra, sostenendo che 
dovrebbe trattarsi di una li
nea di « apertura a tutti i par-

. (Dalla prima pagina) 

che le segreterie dei parti-. 
ti avevano diritto di spa-
stirsi i posti dirigenti di 
grandi apparati pubblici 
(alla Rai-Tv, per esempio, 
in questi giorni) al di fuori 
e al di sopra di una valu
tazione aperta di compe
tenze che non si fondi sulla 
tessera dì corrente o di sot
tocorrente. Non è, questo un 
invito al metodo dei «fran
chi tiratori»? Fu scritto che 
oramai il Parlamento non 
contava niente e — anzi — 
non faceva niente. Ed era ; 

anche questa una falsità e 
una - stupidità, che occul
tava (per volontà? per igno
ranza?) il problema reale: 
certo il Parlamento è in 
crisi, non riesce a fare cose 

(Dalla prima pagina) \. 

Giorgio La Malfa, avvicina* 
to dai giomalttti nel primo po
merìggio, subito dopo un in* 
contro avuto con Coesiga, Pan* 
dolfi e Reviglio — rispondeva 
•cecamente: e Non presentere
mo cerio le linee di politica 
economica .che .la . maggiorati?, 
sa del Parlamento ha respùtr-, 
lo. A meno che l'opposisionev 
quella stessa che ha bocciato 
il decretò, non d chieda ora 
di volere alcune cose contro 
le quali hanno votalo ». E il 
•oculista Capri*, dal canto suo, 
rincarava: la dose, accusando 
l'opposizione di contraddirsi: 

(Dalla prima pagina) 
quietanti sugli sbocchi della 
crisi. E in più offre un alibi. 
la possibilità di recriminare a 
chi invece dovrebbe solo fa
re l'autocritfca ». La preoc-
eupazione, insomma, è che U 
e preambolo* e i suoi alleati 
nel PSI possano fare un ra
gionamento del tipa.' tatto sa
rebbe filato liscio se non ci 
fossero stati '• quegli «leali 
« franchi tiratori». : 

Ma la realtà è che tutto sta
va invece marcendo, e che 
la caduta di un governo ormai 
inesistente rende più chiari 
i termini della partita. Franco 
Bassanini. deputato della si
nistra socialista, sostiene che 
non tutto nel Cossiga-bis an
dava male. « che non bisogna 
fare df ogni erba un fascio », 

. e che insomma « una cosa era 
Reviglio e un'altra Bisaglia ». 
Ma adesso — aggiunge — ap-

(Dalla prima pagina) 
vi messaggi di solidarietà. 
n primo viene dal consiglio 
di fabbrica della FIAT MOT-
fiori e denuncia; il secondo 
dai comitati di redazione del 
Corriere deUa Sera, detta 
Gazzetta detto Sport o del
l'Occhio. 

e Hanno tramato mesi e 
mesi per cavar fuori un 
organigramma fatto a 
gine e somiglianza — 
so perfino teorizzato che cosi 
doveva essere — detta mag
gioranza dt governo: ma a-
desso che quésto governo è 
caduto che si fa? Si sospende 
un organigramma che si è 
dimostrato buono per 19 ore 
— tante quante ne sono pat
tate tra U voto in Consiglio 
e U voto alla Camera — e 
si aspetta « nuovo governo 
per rifarne un- altro? Ma è 
proprio questa logica 
rante che bisogna 
vìa; Torgauigramma 
ali alba di venerdì deve es
sere ritirato perché costitui
sce un atto truffaldmo; e 
m HAI bisogna furia /fetta 

te lotte-
zazione porca» Tataaauu e «a 
tutti e chi vi 
poterlo fare 
tifkate ! • « M dfeostè 9 lo 

Occorre presto un nuovo governo 

di questo e fasi 
te. Som gU 
quoti i 
roana m 
d*^dM2 X B^avBa^BaV^aàBsBavX 
VVOOVV 9 «^PP"*r^Pw UJwO^UUf U) 

pubblico ». • 

UH disponibili a formare una 
maggioranza e che sui pro
blemi essenziali sia disponibi
le a confrontarsi di continuo 
con l'opposizione». E ha sog
giunto: e Non è che noi pre
figuriamo U tripartito, puntia
mo verso una coalizione di 
partiti aperta all'opposizione; 
non ci blocchiamo su - una 
formula ». 
. E' evidente che il compro
messo raggiunto copre e na
sconde pressioni diverse. Non 
a caso, alcuni dorotei si so
no affrettati a parlare di pen
tapartito. Su questi orienta
menti sarà il corso della crisi 
a operare una verifica: è pre
vista fin da ora una nuova 
riunione della Direzione de. 
E intanto la-delegazione uffi
ciale dello Scudo crociato non, 
è unitaria: ne'fanno parte so
lo i preambolisti, con Forlà-
ni, • Piccoli. Vittorino Colom
bo e i due capigruppo, Bian
co e Bartolomei. Ciò denota 
l'esistenza di una riserva da 
parte della sinistra. 

Nelle correnti de e negli in
contri di ieri dei leoders, una 
discussione è però già comin
ciata. E' chiaro che la crisi 
governativa è anche una cri
si del « preambolo » e del
la prospetti va sulla quale era 

essenziali oggi (program
mare e qualificare le scelte 
fondamentali di sviluppo, 
produrre poche leggi che 
però selezionino e defini
scano un programma con
creto, datato, determinato); 
ma esiste, e può dire di no 
a leggi, decreti, misure, e 
anche modificarle, resisten
do e cambiando. Quindi, 
oltre ; che grave, è 'v fatuo 
fare come se non ci fosse. 

Fu detto che l'essenziale 
era avere una maggioranza 
e un'opposizione, per fare 
funzionare il sistema poli
tico. Si è visto che la mag
gioranza non è una somma 
numerica, e nemmeno una 
procedura, ma vive (in de
mocrazia) se ha un pro
gramma effettivo e un con

nato. Ora, prenderne atto vuol 
dire: 1) partire da alcuni fat
ti sostanziali, che riguardano 
jn primo luogo gli indirizzi 
politici del nuovo governo: 5> 
andare a un governo che con 
evidenza, per le novità della 
sua struttura e dei suoi impe
gni, dia al paese la prova che 
c'è una radicale correzione ri
spetto agli ultimi sei mesi. 
Questi problemi sono stati in
dividuati e discussi anche in 
alcuni ambienti democristia
ni (qualcuno non si è neppure 
nascosto i rischi della contu
sione, e dei « segnali » fasul
li: è stato ricordato, per esem
pio, che qualche mese fa ci 
«*i affannò a presentare 1' 
esclusione del PSDI come un 
segno positivo di apertura, 
mentre adesso si inverte la 
logica, presentando sotto que
sta luce non l'esclusione ma 
l'eventuale reimbarco dei so
cialdemocratici). 

I nomi democristiani per la 
presidenza del Consiglio so
no stati indicati dai direttivi 
dei gruppi, come vuole la 
consuetudine. Il cerimoniale 
si è svolto a tarda sera. Ma 
già in partenza è stato chia
ro che i candidati de sono 
due: o Forlani, o Piccoli. 
Ognuno dei nomi, una diver-

senso reale. Si disse che 
l'efficienza del sistema poli
tico si doveva fondare su 
una procedura istituzionale 
che garantisse una maggio
ranza larga. Il governo at
tuale . aveva • una maggio
ranza di circa sessanta voti, 
ben più dei pochissimi che 
a volte hanno avuto a di
sposizione governi laburisti 
o socialdemocratici, eletti 
in Inghilterra e in Germa
nia con il sistema maggio
ritario. Ma allora è dove
roso chiedersi: perché quei 
sessanta voti non ci sono 
stati • sabato 27 settembre 
al momento del voto? 

E qui viene l'ultima que
stione, che è forse quella 
che mi preme di più. « Ban-
kitalia senza franchi tira
tori », scrive il Corriere. Io 

sa ipotesi di organigramma 
del partito. 

E su questa strada la DC 
già incontra qualche segno 
di intesa da parte dei repub
blicani. Spadolini vorrebbe un 
governo «a base tripartita», 
presieduto da un democristia
no, e non nasconde una pre
ferenza per Forlani. - " 

L'intreccio tra i giochi de
mocristiani e quelli socialisti 
sembra, invece, fin dall'ini
zio, più complesso. U gruppo 
dirigente del PSI ha reagito 
emotivamente alla crisi. Qual
che dirigente (Labriola, For
tuna) fa * balenare l'ipotesi 
dello scioglimento delle Ca
mere e delle elezioni politi
che anticipate (ma si conosce 
su questo punto — e gli am
bienti del Quirinale non fan
no che ribadirlo. — l'opposi
zione di Pertini): qualche al
tro disegna scenari terroristi
ci per il prossimo avvenire, 
parlando di crisi energetica e 
di crisi economica, come se il. 
tripartito non avesse colpa 
per la grande quantità di pro
blemi che si sono accumulati 
all'orizzonte. 

Anche sui provvedimenti di 
sanatoria per la caduta del 
decretone vi sono state delle 
impuntature. Il ritardo della 

decisione del governo — che 
ha rinviato tutto ad oggi — 
dipende da varie cause, ma 
qualcuno ha comunque gioca
to duro anche su questo ta
volo. 

Al di là di queste mosse; 
non mancano altri « segnali », 
altre battute di assaggio. 
Craxj ieri ha taciuto: proba
bilmente parlerà oggi al Qui
rinale, dopo l'incontro con 
Partini. Ma sull'Auanfi.' il mi
nistro Balzamo (che tra l'al
tro ha parlato di inesistenti 
e interferenze » di Berlinguer 
nella vita interna degli altri 
partiti) ha scritto che per i 
socialisti € il punto è sempre 
quello di garantire la gover
nabilità »: ragione per la qua
le essi chiedono al PCI dei 
chiarimenti sulle « caratteri
stiche» che il nuovo governo 
dovrebbe avere per ottenere 
un'opposizione diversa. Una 
battuta polemica il giornale 
socialista la dedica anche ai 
partiti minori, invitati brusca
mente a non considerarsi 
troppo importanti (« essi — 
scrive l'Avariti.' —, con scar
sa lungimiranza, continuano 
a parlare come se riposasse 
nelle loro mani la chiave dei 
problemi politici ifaliant»). 

L'onore del Parlamento 
non so se sia proprio cosi. 
So che « franchi tiratori » 
(li vogliamo chiamare così?) 
certo stanno nella rete del 
sistema bancario, e in altri 
enti e apparati decisivi del
lo Stato, in cui forse non 
ci sono vot i . segreti, ma 
lotte a coltello, colpi bassi, 
faide che a volte hanno 
fatto parlare di delitto, ed 
hanno - lasciato tracce di 
sangue. 

So che il ruolo svolto dal 
Parlamento oggi non è ade
guato. Ma è importante che 
ci sia. In ogni caso è me
glio, molto meglio il Parla
mento che le faide occulte 
e incontrollate (appunto, il 
«parlamentarismo nero») 
combattute nella Repub
blica degli Enti, che non è 
la Repubblica della Costitu

zione. • Anche perché così 
possiamo dire al popolo che 
c'è uno spazio per rinnova
re e sviluppare la democra
zia e lo stesso sistema par
lamentare. 

Certo: a Montecitorio so
no successe cose dure, se
rie, pesanti; e difatti hanno 
portato alla caduta del go
verno. In qualche modo 
dentro l'aula di Montecito
rio si sono riflessi processi 
profondi, politici e sociali: 
e non penso solo a Torino. 
E' con essi che tutti noi 
dobbiamo fare i conti, a li
vello di società e di istitu
zioni. Questa è la crisi vera 
4iperta: guai a ridurla ad 
una « imboscata » o pen
sare di cancellarla con altre 
forzature. 

Si prende tempo per le misure tampone 
e Ora vuole che alcune misu
re vengano ripresentate, allo
ra il decreto non era, poi, così 
aberrante e clientelare. Biso
gna avere il coraggio di dire 
che ri voleva far cadere il 
governo, non il- decreto leg
ge*. 

Un altro.gruppo.di ministri 
(Pattatili, ~Reviglio), propone* 
va, ^V^;^ttn.Droyvédinienlo^ 
tampono x che prorogasse fino 
alla fine di ottobre l'anniento 
deUa benaina, la manovra sul-
l'IVA, la fiscalizzazione degli 
oneri sociali, alcuni provvedi
menti per le crisi industriali 
— come quello SIR. Tutto ciò, 
insieme ad una sanatoria per 
quel che riguarda gli effetti 

già prodotti dal decretone ne* 
gli 80 giorni in cui è rimasto 
in vita. 
in vita. Dallo scontro tra que
ste due tesi, si è usciti, dun
que, con un rinvio. 

La Federazione CGIL, CISL, 
UH-, intanto, ha inviato nna 
lettera alla presidenza del Con
siglio e alle segreterie dei par
titi' per" chiedere " incontri- ur» 

\ genti, perché e anche in pre
senza di crisi di governo, pos
sa essere ' concordata dal go
verno stesso e dai partiti de
mocratici una proposta volta 
a risolvere i punti di crisi più 
urgenti ». Restano aperte, in
fatti. questioni come il-finan
ziaménto per ' la : nuova ge

stione SIR e Liquichimica, 
per gli interventi della - Ge-
pi e gli investimenti IRI ed 
ENI nel sud. Inoltre, nella di
scussione della legge finanzia
ria il Parlamento deve affron
tare le ipotesi di modifica del
le aliquote degli scaglioni 
IRPEF. 

D'altra parte,' tra i sinda
cati suscita preoccupazione 1* 
impatto' che la stretta della 
Banca d'Italia potrà avere. 
e Anche perché — come ha 
sottolineato Lama — c'è da ve
rificare la giustezza di tutte 
le misure amministrative e mo
netarie prese dal governo do
po l'apertura della crisi; non 
c'è dubbio, infatti, che occor

resse prèndere in contropiede 
le manovre speculative sulla 
lira, ma poiché si tratta di 
provvedimenti assai pesanti, 
c'è almeno da domandarsi se 
fossero tutti assolutamente ne
cessari o se, invece, anche qui, 
non abbia giocato in parte 
uno spirito di rivincita di cui 
il paese e l'economia finireb
bero-per. pagare lo scotto*.* 

Anche ìà Confìridnstria ' ha 
espresso e vivissima preoccupa-
rione * per e i/ completo diso
rientamento delle imprese che 
si trovano prive di precisi ri
ferimenti legislativi e che deb
bono affrontare Timpatto dei 
nuovi provvedimenti mone
tari». ' • 

Con o senza quei 30 « no » non poteva durare 
pare lampante che c'è «un 
braccio di ferro tra due dise
gni opposti. Da una parte c'è 
il tentativo di consolidare il 
blocco - • moderato-conservato
re attraverso. 1 un'operazione 
neo-giolittiana: cercando cioè 
di acquisire una parte delle 
forze storiche della sinistra e 
di coinvolgerle nella spartizio
ne del potere, soprattutto a 
livello clientelare, di sottogo
verno. Tipo centro-sinistra, in
somma». E dall'altra parte 
della barricata? 

«Dall'altra parte — rispon-
de Bassanini — c'è un pro
getto politico che parte dalla 
necessità della collaborazione 
tra tutte le forze democra
tiche a cui spinge la situa
zione di emergenza, per rag
giungere secondo me tee obiet
tivi: l'uscita - del Paese da 
una crisi gravissima: il supe
ramento di ogni discrimina-

Con questo rinnovato impe
gno e con l'appello a «scon
figgere gli arroganti e i pre
potenti» il compagno Mùnte
ci conclude la manifestazio
ne che la Federazione roma
na del PCI ha indetto in via
le Mazzini, davanti ai can
celli deUa Direzione generale 
delta RAI. 

zione nella legittimità a gover
nare; l'avvio a una ristruttu
razione del nostro sistema po
litico verso quella che io chia
mo una democrazia dell'alter
nanza. e che mi pare coinci-

• dente con l'idea di una alter-
• nativa democratica ». 

• E' evidentemente su questo 
\ versante che le sinistre demo-
; cristiana e socialista si mo-
; strano schierate. E' dunque 
• un'altra maggioranza, svi ter-
•reno dei riferimenti polìtici se 
[ non su quello aritmetico-parla-
: mentore, che il voto ha messo 
.in luce? «Non il voto — ri-
• sponde Bodrato —, semmai le 
; vicende che lo hanno prece-
: duto. Da li è venuta fuori con 
chiarezza una larga concor
danza di vedute nel giudizio 
negativo sui limiti del "pream
bolo" e di quella che secondo 
me è la presunzione — poli
tica, s'intende — di Craxi. Ma 
il punto adesso è un altro, e 

riguarda tucti i partiti demo
cratici. Si è in grado di pas
sare da questa analisi a in
dicazioni propositive? Si è ca
paci insomma di prendere ini
ziative graduali, ma non sulla 
scala dei secoli ovviamente, 
per ristabilire un clima di con
cordia. una disponibilità a di
scutere e a confrontarsi che 
sembrano adesso perduti? 
Questo è da verificare. E bi
sogna farlo adesso». 

Non sarà evidentemente fa
cile, viste le rovine di cui 
il Cossiga-bis lascia cosparso 
il terreno. E certo non aiuta 
in questo senso Videa con cui 
paiono baloccarsi alcuni diri
genti socialisti: quella delle 
elezioni anticipate. Loris For
tuna. ad esempio, ci ha te
nuto a dettare alle agenzie la 
seguente dichiarazione: « Ad 
una lunghissima agonia del 
Parlamento è preferìbile una 
scelta netta anche se dram

matica». Ma possibile che 
dell'agonia del Parlamento et 
si accorga solo adesso, che 
non c'è pia • U governo al 
quale si deve H pericolo di 
un vero e proprio stallo isti
tuzionale? « Direttorio dei se
gretari. decreti-legge, conti
nuo ricorso alla fiducia: tutte 
indicazioni di una svolta di 
regime »: 3 giudizio è del
l'Anonimo compagno di For
tuna. Siamo dunque al punto 
che '< governabilità » deve 
essere sinonimo di esproprio 
del Parlamento? 

Per Bassanini, piuttosto che. 
pensare ad elezioni, bisogne
rebbe evitare di irrigidire la ' 
situazione, e cercare tra i due 
disegni che lui intravede una 
strada intermedia, « una solu-

: zione transitoria ». Insomma, 
un « ponte * verso obietivi 
pia avanzati. Ma anche il * 
Cossiga-bis nacque cosi. E si 
è visto dove ha portato. 

Rai: rivolta contro le nomine-truffa 

dì Minucci, Tito 
Cortese, del TG2. legge fl do
cumento con 9 quale la reda
zione ieri mattina ha respin
to la destituzione del diret
tore Barbato: un operaio por
ta la solidarietà dei lavoratori 
deUa FIAT: uno degli anima
tori del comitato di agitazio
ne dei lavoratori RAI annun
cia le prossime iniziative di 
lotta; poi il compagno Pavo-
ani racconta deìe inau
dite violazioni di leggi e re-
gniamenti compiute per far 
pota are rorganigrarnma con 
fl suo carico di nuove (e co-

i) poltrone, inventate per 
alti dirigenti. Men

tre parla Pavolini sale sul 
paleo Andrea Barbato salu
talo da un lungo appwwaio in 
cui ai fondono ataan o soli
darietà per fl gionaamaa «pu-
nato » perché non ai è 'piegato 
alle inuMiBui dai ' 

La manifesta 
dai PO duude 
elio oracoojnnG 
I n aoaoBanlea 

-dose indetta 
urne giornata 

«ta osa «Tel-
•al Mia tue 

atrio «WedaTidt di viale 
Mazzini. Sulla 
scritta con la 

vetrata j una 
oennitione u-

_sata dal consigliere Fir
po ' per 3 sopruso consuma
to venerdì notte: « Atti o-
sceni m* luogo pubblico»: 
sotto, - un piccolo conage 
fatto con gli articoli di quei 
giornali (pochi, pochissimi in 
verità) che in questi giorni 
hanno parlato della RAI e 
deUa vicenda delle nomine. 
Si fa un breve riepilogo degli 
avvenimenti deOe ultime gior
nate; una delegazione del 
vicino liceo «Mamiani» ha 
portato la solidarietà degli 
studenti; altrettanto fanno i 
giuristi democratici (un loro 
messaggio sai*à letto anche 
durante la manifestazione del 
PCI); infine si prendono al
cune decisioni: mandare una 
delegazione all'assemblea del 
TG2 per esprimere solidarie
tà a quella redazione e al suo 
direttore; partecipare all'as
semblea di stasera alla Casa 
della Cultura promossa dal 
«Centro per l'unità della si
nistra»; recarsi domani po
meriggio in corteo a palazzo 
S. Macuto dove la commis
sione di vigilanza ascolterà 
l'intero consiglio di ammini
strazione della RAI. 

Quasi contemporaneamente 
si svolge l'assemblea al TG2. 
Ce unanimità sui giudizi duri, 
-negativi, da dare sull'intera 
« operazione nomine » e la de
stituzione di Barbato; ci si 
divide, nonostante gli sforzi 
compiuti sulle conclusioni. Do
po akuna oro di discussione, 

a tratti anche molto tesa, si 
vota su tre documenti. H 
primo, approvato a larga 
maggioranza, denuncia e 
respinge l'intera «operazione 
nomine»; definisce inaccetta
bile: la destituzione di Andrea 
Barbato. perchè motivata 
esclusivamente da una pre
giudiziale politica; si oppone 
a qualsiasi tentativo di ri
mettere in discussione la li
nea della, testata e fl patri
monio culturale e professio
nale acquisito in questi an
ni. Un secondo documento. 
anch'esso votato a maggio
ranza, chiede l'invalidazione 
delle decisioni assunte dal 
consiglio. Il terso documento. 
viene respinto a maggioran
za perché si ritiene die, al 
di là della condanna per le 
scelte fatte e i metodi segui
ti. finisca con l'accettare il 
fatto compiuto. 

A loro volta i giornalisti dei 
«servizi per l'estero» decido
no di chiedere agli orga-iiarni 
sindacali di valutare l'oppor
tunità di una sospensione del
le procedute previste dal con
tratto (le assemblee per il 
gradimento dei nuovi diretto
ri) Ano a quando non siano 
chiariti i dubbi di fflegautà 
sulle scelte compiuto dai cor 
siglio. 

D PDUP, infine, attraverso 
fl suo responsabile per rmfor-
mazione. Vincenso Vita, riba
disce che chiederà le dimis
sioni. di Zavoli e De Luca. 
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L'Istituto didattico pedago
gico bolognese della Resisten-
sa si associa al- dolore dei 
familiari per l'improvvisa. 
scomparsa del compagno 

I f * ROBERTO LIPPA 
ex preside del Convitto scuo
la Rinascita. «Gianni Ma
s i» di Bologna, 

Bologna, 30 settembre 1980, 

Carla Capponi, sfarlo Ci
rillo, Rosanna Orseniga af-
feuoosmmente stretti a Fran
cesca partecipano commossi 
al sno grande dolore per la 
Irreparabile «comparsa del 
caro compagno 

!3i > : K 
Roma, 30 settembre IMO. 


